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                    ,ȭ%ÄÉÔÏÒÉÁÌÅ ÄÉ ÄÏÎ $ÁÖÉÄÅ 
    Ⱥ       ÍÁ ÉÌ 3ÉÇÎÏÒÅ $ÉÏ ÔÕÏ ÃÏÎ ÔÕÔÔÏ ÉÌ ÃÕÏÒÅȟ ÃÏÎ 
tutta l'anima, con tutte le forze e tutta l'intelligenza 
e il prossimo tuo come te stesso». 
Queste parole sono scritte sulla volta della nostra 
ÃÈÉÅÓÁ ÄÉ 3ÁÎÔȭ!ÎÎÁȢ #ÏÌÏÒÏ ÃÈÅ ÆÏÎÄÁÒÏÎÏ ÌÁ ÎÏÓÔÒÁ 
parrocchia le scrissero perché ogni giorno ognuno di 
noi si ricordasse qual è il senso della vita cristiana e 
della comunità parrocchiale.  
Chi conosce Sant'Anna sa bene come queste parole 
siano state vissute con profondità e passione. Pensa-
te al ministero di don Gian Carlo e del diacono Ser-
gio. Ricordate il loro impegno e la loro dedizione? 
«Che gran cuore aveva don Gian Carlo» - mi dicono in 
molti. Oppure pensate alle nostre attività parroc-
chiali: l'oratorio con i gruppi giovani, con la Scuola 
calcio e con tutte le sue proposte, il catechismo, il 
gruppo scout, i gruppi famiglia, i due gruppi della 
San Vincenzo, i gruppi di preghiera del Rinnovamen-
to nello Spirito Santo e i gruppi di Vangelo nelle case; 
e ancora la Comunità di accoglienza per anziani, la 
3ÃÕÏÌÁ ÄÅÌÌȭ)ÎÆÁÎÚÉÁ Ⱥ#ÁÓÁ ÄÅÉ "ÉÍÂÉȻȟ ÌÁ ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÄÅÌ 
teatro e dei campetti da calcetto. Sono tutti modi 
con cui esprimiamo il nostro amore per Dio attraver-
so l'amore per il prossimo.  

Giornalino della Parrocchia SantõAnna di Torino  

Nota di redazione       Anche il nostro giornalino può  

essere strumento prezioso per òcostruire ponti e interconnettere viteó.  Per questo, oltre ad aver pensato ad una nuova veste grafi-

ca, cercheremo (con lõaiuto di tutti) di farne uscire almeno quattro numeri allõanno. Ogni numero, oltre alle notizie sulla vita della comu-

nità, tratterà di una o più tematiche (in questo numero: giovani e famiglie). Ciascun gruppo parrocchiale sarà chiamato a collaborare 

sulla base delle tematiche proposte. Grazie anticipatamente per la collaborazione che sicuramente ci saprete e vorrete fornire. 

Ottobre 2012  -  Numero 

Sergio Di Lullo, il nostro diacono:  il cammino 

verso la Gerusalemme del cielo   

        uella mattina calda ed afosa del 10 agosto, festa di 
San Lorenzo diacono e 
martire, Sergio sembrava 
stesse superando felice-
ÍÅÎÔÅ ÌȭÅÎÎÅÓÉÍÁ ÐÒÏÖÁ 
dopo un ricovero 
ÄȭÕÒÇÅÎÚÁ ÐÒÅÓÓÏ ÉÌ ÐÒÏÎȤ
ÔÏ ÓÏÃÃÏÒÓÏ ÄÅÌÌȭ ÏÓÐÅÄÁȤ
le Mauriziano, che da feb-
braio era diventato quasi 
la sua seconda casa.  

 A 

Allõinterno 

Continua a pag. 2 
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Don Gian Carlo:  una vita al servizio della sua 

amata parrocchia - 35 anni in mezzo a noi 
        on Gian Carlo, secondo la voce unanime della co-

ÍÕÎÉÔÛ ÄÉ 3ÁÎÔȭ!ÎÎÁȟ ÎÏÎ î 
stato solo il parroco ma un 
punto di riferimento assolu-
to per la comunità e per il 
quartiere, una persona pos-
ÓÉÁÍÏ ÄÉÒÅ ȬÅÔÅÒÎÁȭ ÉÎ ÑÕÁÌÓÉȤ
asi momento pronto ad a-
scoltare, ad accogliere e 
ÒÉÁÃÃÏÇÌÉÅÒÅȢ $ȭÁÌÔÒÏÎÄÅ ÓÉ 
sapeva lui era lì, pronto e 

disponibile per i suoi parrocchiani al di fuori di ogni 
ÏÒÁÒÉÏ ÄȭÕÆÆÉÃÉÏȟ ÇÉÏÒÎÏ Å ÎÏÔÔÅȢ ,Á ÐÁÒÒÏÃÃÈÉÁ ÅÒÁ ÉÌ ÓÕÏ 
posto, la sua missione. Una sua virtù che lo caratteriz-
zava era proprio la capacità di relazionarsi con tutti, 
conosceva accuratamente, si può dire, ogni suo par-
rocchiano, ogni famiglia, con le proprie difficoltà.  

Per camminare insieme ... 

Continua a pag. 3 
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La strada verso Dio è il nostro fratello, le persone so-
no la nostra vera ricchezza e noi siamo benedetti da 
una grande abbondanza di persone, di doni e di valo-
ri. Il filosofo Morin, a proposito dell'intelligenza, af-
ferma che far crescere l'intelligenza non vuol dire 
aggiungere contenuti su contenuti da apprendere, 
ma significa interconnettere le conoscenze, i saperi, 
le esperienze per creare nuovi modi di leggere, inter-
pretare e approcciare la realtà.  
1ÕÅÓÔÁ î ÌͻÉÍÍÁÇÉÎÅ ÃÈÅ ÖÏÒÒÅÉ ÌÁÓÃÉÁÒÖÉ ÐÅÒ ÌȭÉÎÉÚÉÏ ÄÉ 
ÑÕÅÓÔȭÁÎÎÏ ÐÁÓÔÏÒÁÌÅȡ ÃÒÅÁÒÅ ÄÅÉ ÐÏÎÔÉȟ ÕÎÁ ÒÅÔÅ ÃÈÅ 
ci permetta di interconnettere le nostre vite per farle 
dialogare e arricchire reciprocamente così da mette-
re in circolo i doni che Dio ci ha fatto e ci fa ogni gior-
no.  
Dio ci ama e si dona a noi donandoci il suo Amore; ci 
chiede di far circolare questo Amore per vivere e par-
tecipare della sua stessa 
vita divina. Così si avvere-
ranno le parole di Gesù: «io 
in voi e voi in me!». 

Vostro,  
don Davide Pavanello,    

parroco 
 
 
 
 
 

 

BENVENUTO DON DAVIDE! 
Dal 15 settembre è tra noi il nostro 

nuovo parroco. 
Accoglienza al primo posto. 

 
     Á ÎÏÓÔÒÁ ÃÏÍÕÎÉÔÛ ÄÉ 3ÁÎÔȭ!ÎÎÁ ÓÁÂÁÔÏ ΣΧ ÓÅÔÔÅÍȤ
bre con gioia e in festa ha accolto in una chiesa gre-
mita in ogni posto il suo nuovo parroco don Davide 
0ÁÖÁÎÅÌÌÏȟ ÍÁÎÄÁÔÏ ÉÎ ÍÅÚÚÏ Á ÎÏÉ ÄÁÌÌȭ!ÒÃÉÖÅÓÃÏÖÏ 
per continuare il ministero pastorale del caro don 
Gian Carlo.  
$ÏÎ $ÁÖÉÄÅȟ ΥΪ ÁÎÎÉȟ ÈÁ ÒÉÃÅÖÕÔÏ ÌȭÏÒÄÉÎÁÚÉÏÎÅ ÓÁÃÅÒȤ
dotale dal card. Severino Poletto il 9 giugno 2001, ha 
in seguito prestato servizio come vicario parrocchiale 
prima a Gassino per tre anni, poi a Vinovo per sei an-
ni, infine dal 2010 per due anni è stato Assistente reli-
ÇÉÏÓÏ ÐÒÅÓÓÏ ÌȭÏÓÐÅÄÁÌÅ 3ÁÎ ,ÕÉÇÉ ÄÉ /ÒÂÁÓÓÁÎÏȢ 
«Credo ɀ afferma don Davide ɀ che non si possa pro-
ÇÒÁÍÍÁÒÅ ÎÕÌÌÁ ÐÅÒ 3ÁÎÔȭ!ÎÎÁ ÓÅ ÐÒÉÍÁ ÎÏÎ ÓÉ ÉÎÉÚÉÁ 
ÁÄ ÁÍÁÒÅ 3ÁÎÔȭ!ÎÎÁȟ ÌÁ ÓÕÁ ÇÅÎÔÅ Å ÉÌ ÓÕÏ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏȻȢ  
Per il nuovo parroco, dunque, non grandi programmi 
ma un metodo di cammino comune che si configura 
nel vivere gli impegni ordinari della vita di comunità 
riempiendoli di uno spirito nuovo, soprattutto di un 
amore per le persone. «Dobbiamo cercare di avvici-
nare le persone che il Signore ci dona di incontrare 
accogliendole con uno spirito di umanità, fraternità e 
condivisione. Bisogna smettere di distinguere tra la 
parrocchia e la gente, tra i vicini e i lontani, ogni per-
sona che incontriamo è un dono che ci viene fatto e 
che può arricchire noi e la nostra comunità parroc-
chiale».  
Dunque in primo luogo una comunità aperta verso 
ÌȭÅÓÔÅÒÎÏ Å ÁÃÃÏÇÌÉÅÎÔÅȢ Ⱥ) ÆÅÄÅÌÉ ÄÉ 3ÁÎÔȭ!ÎÎÁ ɀ prose-
gue - hanno vissuto momenti difficili in questi ultimi 
mesi, ora a ciascuno viene chiesto di iniziare a costrui-
ÒÅ ÕÎ ÎÕÏÖÏ ÐÅÚÚÏ ÄÉ ÓÔÏÒÉÁ ÄÉ 3ÁÎÔȭ!ÎÎÁȟ ÃÅÒÔÁÍÅÎÔÅ 
ÐÁÒÔÅÎÄÏ ÄÁÌÌÁ ÔÅÓÔÉÍÏÎÉÁÎÚÁ ÄÉ ÆÅÄÅ Å ÄÁÌÌȭÅÓÅÍÐÉÏ 
che hanno lasciato don Gian Carlo e il diacono Sergio. 

Dobbiamo ɀ conclude -  costru-
ire il nostro presente e il nostro 
futuro insieme con il metodo 
della comunione, mettendo 
certo in conto cambiamenti 
nella crescita della comunità 
ma soprattutto fidandoci e 
affidandoci al Signore». 

La redazione 

L 

Segue dalla 1a pagina 
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Don Gian Carlo 
)Î ÔÁÎÔÉ ÁÂÂÉÁÍÏ ÁÎÃÏÒÁ ÖÉÖÁ ÎÅÌÌÁ ÍÅÎÔÅ ÌȭÉÍÍÁÇÉÎÅ ÄÉ 
don Gian Carlo che, in un momento di tranquillità, pas-
seggiava per via Brione fermandosi a scambiare due 
parole con i parrocchiani che passavano di là e donan-
do loro un sorriso, alcuni brevi consigli per la propria 
vita, un incoraggiamento. Chi poi non ricorda don Gian 
Carlo che si intratteneva con i bambini a scherzare co-
me un nonno offrendo loro una caramella? È proprio 
questo il messaggio che ci lascia: non ha cercato fama, 
non ha ricoperto grandi incarichi in diocesi, ma ha do-
nato la sua vita per testimoniare Cristo come autenti-
ÃÏ ÐÁÓÔÏÒÅ ÄÅÌÌÁ ÃÏÍÕÎÉÔÛ ÄÉ 3ÁÎÔȭ!ÎÎÁȢ ) ÇÉÏÖÁÎÉ ÉÎ 
particolare conservano nel cuore numerose esperien-
ÚÅ ÃÏÎÄÉÖÉÓÅ ÃÏÎ ÌÕÉȟ ÁÉ ÃÁÍÐÉ ÎÅÌÌȭÁÆÆÅÚÉÏÎÁÔÁ ÃÁÓÁ ÁÌÐÉȤ
na di Melezet, dove appena poteva li raggiungeva, in 
oratorio, a estate ragazzi fino alla Gmg (Giornata Mon-
ÄÉÁÌÅ ÄÅÌÌÁ 'ÉÏÖÅÎÔĬɊ ÄÉ -ÁÄÒÉÄ ÎÅÌÌȭÁÇÏÓÔÏ ΤΡΣΣȡ ȺÃÉ ÈÁ 
incontrati ɀ raccontano i giovani - prima di partire invi-
ÔÁÎÄÏÃÉ Á ÎÏÎ ÓÃÉÕÐÁÒÅ ÌȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÃÈÅ ÓÔÁÖÁÍÏ ÐÅÒ 
vivere, si andava alla Gmg per incontrare Gesù, e lui ce 
ÌȭÈÁ ÔÅÓÔÉÍÏÎÉÁÔÏ ÐÒÉÍÁ ÁÎÃÏÒÁ ÃÈÅ ÐÁÒÔÉÓÓÉÍÏ ÃÏÎ ÌÁ 
sua sofferenza che ha sempre affrontato con fede, 
possiamo dire che è come fosse venuto con noi, ogni 
giorno si teneva aggiornato sulle nostre giornate in 
Spagna». Si è preso cura del suo gregge e della sua 
amata parrocchia fino alle ultime ore, anche nel perio-
do delle prove e della malattia, con tutte le forze e 
ÁÎÃÈÅ ÑÕÁÎÄÏ ÎÏÎ ÃȭÅÒÁÎÏ ÐÉĬ ÈÁ ÃÏÎÔÉÎÕÁÔÏ Á ÆÁÒÅ ÉÌ 
parroco, a pensare e a preoccuparsi per tutti come un 
padre. Da sottolineare è senza dubbio il suo impegno 
verso i più poveri e bisognosi verso i quali nel silenzio 
ha sempre portato il suo aiuto. Alla fine ha vinto lui la 
malattia continuando ad annunciare il Vangelo in ogni 
momento, in particolare nelle sue ultime Messe nelle 
quali in condizioni di estrema sofferenza offriva la sua 
testimonianza e si consegnava nelle mani del Signore 
Gesù come ha sempre fatto nella sua vita di sacerdote. 
Le sue ultime parole le ha rivolte a mio padre, il diaco-
no Sergio Di Lullo, che in ospedale stava combattendo 
contro la malattia, non voleva che soffrisse come lui 
aveva sofferto, e continuava a pregare per lui, ora en-
trambi dopo aver percorso per intero la via  
della Croce sono giunti dal loro Signore  
che tanto hanno amato e testimoniato.  
Certamente don Gian Carlo continua a  
guidarci, ma sono sicuro che ci lascia  
una missione quella di continuare a  
ÐÏÒÔÁÒÅ ÁÖÁÎÔÉ ÌÁ ÃÏÍÕÎÉÔÛ ÄÉ 3ÁÎÔȭ!ÎÎÁ ÃÏÎ ÌÏ ÓÐÉÒÉÔÏ 
di servizio che ci ha mostrato, con umiltà e gratuità, 
solo così guidati dai sacerdoti e dal nuovo parroco la 
ÐÁÒÒÏÃÃÈÉÁ 3ÁÎÔȭ!ÎÎÁ ÓÁÒÛ ÓÅÍÐÒÅ ÕÎÁ ÇÒÁÎÄÅ ÆÁÍÉÇÌÉÁ 
pronta ad accogliere e ad annunciare il Vangelo.  

Stefano Di Lullo 

Diacono Sergio  
Quella mattina, in silenzio per non disturbare, come 
sua abitudine, Sergio se n'é andato completando, 
come aveva confidato ad alcuni amici, quel cammino 
verso la Gerusalemme del cielo che aveva iniziato 
quando, di ritorno da un viaggio in Brasile dove aveva 
incontrato i sacerdoti e le missioni che la parrocchia 
Sant'Anna aiuta da anni, gli era stata diagnosticata la 
leucemia.  Sergio stava vivendo un periodo tranquillo 
a casa nella quasi normalità: la passeggiata per le vie 
del borgo, i momenti di impegno per le molte attività 
che ancora seguiva. Avevamo cominciato a sperare 
che le molte preghiere con cui era accompagnato 
nella sua fatica avessero sortito il loro effetto. Ma 
3ÅÒÇÉÏ ÓÁÐÅÖÁ ÃÈÅ ÓÔÁÖÁ ȬÓÁÌÅÎÄÏ ÖÅÒÓÏ 
'ÅÒÕÓÁÌÅÍÍÅȭȟ ÄÏÖÅ î ÇÉÕÎÔÏ Å ÈÁ ÉÎÃÏÎÔÒÁÔÏ ÉÌ 3ÉÇÎÏȤ
re Gesù che amava e che ha sempre testimoniato.  
Sergio Di Lullo arriva a Sant'Anna nel 1995 mettendo-
si subito a disposizione del parroco don Gian Carlo 
per le esigenze della parrocchia seguendo soprattut-
to la pastorale familiare. Cresciuto alla scuola di don 
Paolo Gariglio presso la parrocchia SS. Trinità di Ni-
chelino con una solida carriera lavorativa, sempre in 
accordo con Dora ed i figli, inizia l'impegnativo per-
corso di formazione al diaconato e nel 2003 viene 
ordinato diacono permanente dal card. Poletto. Il 
nuovo ministero lo porta negli anni a lasciare il vec-
chio lavoro per dedicarsi a tempo pieno agli ammalati 
e a quanti si prendono cura di loro come Assistente 
Religioso presso l'ospedale Molinette e ad intensifi-
care il suo impegno in parrocchia e in diversi incarichi 
diocesani, in particolare nella pastorale della salute. 
Dopo il primo pellegrinaggio in Terra Santa, dal quale 
resta profondamente segnato, diventa anche anima-
tore e accompagnatore dei gruppi di pellegrinaggio 
promossi dall'Opera diocesana pellegrinaggi. Nel suo 
servizio ai giovani sposi, agli ammalati, alle famiglie 
della parrocchia e a tutti coloro che incontra, Sergio 
porta quella ventata di novità ed umanità che con 
l'esperienza di diacono ma soprattutto di marito e 
padre, totalmente calato nella vita di tutti i giorni, é 
riuscito a maturare. La nostra comunità, dopo il par-
roco don Gian Carlo, perde un'altra pietra delle sue 
fondamenta, un caro amico per molti, un esempio 
per tutti. Tutta la comunità si stringe con amicizia 
attorno alla sua famiglia. 

Sergio Zignin 

Segue dalla 1a pagina 
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Come abbiamo conosciuto don  

Gian Carlo - testimonianza 
 

         ravamo una coppia di giovani sposi a cui il desti-
no aveva fatto trovar casa nella zona di S.Anna.  
Una domenica dopo la Messa abbiamo avvicinato il 
parroco per pre-
sentarci. Don 
Gian Carlo, pro-
b a b i l m e n t e 
scambiandoci 
ÐÅÒ ÕÎȭÁÌÔÒÁ ÃÏÐȤ
pia, ci salutò 
dicendo: «Ah sì, 
io devo venire a 
cena a casa vo-
stra! Facciamo 
giovedì?» Così 
quel giovedì 
venne a cena a 
casa nostra e ci 
propose di colla-
borare con altre 
coppie nella for-
mazione di un 
gruppo famiglia. 
Lui, non ha insistito molto, ma dava per scontato che 
noi avessimo accettato.  
Da allora è nata una bella amicizia e don Gian Carlo 
molte altre volte ci ha chiesto collaborazione sempre 
allo stesso modo: non insisteva ma dava per scontato 
che avremmo accettato. In effetti dentro di noi sca-
turiva solo questa risposta: «Don Gian Carlo, non sap-
piamo se saremo in grado, ma se tu lo chiedi a noi e 
ÒÉÔÉÅÎÉ ÃÈÅ ÐÏÓÓÉÁÍÏ ÆÁÒÃÅÌÁȟ ȣ ÎÏÉ ÃÉ ÓÉÁÍÏȦȻ 
 

Germano e Franca Girardi 

Rinnovare la fede  
per rinnovare la società 

 
     Á #ÈÉÅÓÁ ÎÅÌÌȭÁÎÎÏ ÐÁÓÔÏÒÁÌÅ ÃÈÅ ÓÔÁ ÉÎÉÚÉÁÎÄÏ ÖÉÖÒÛ 
Ìȭ!ÎÎÏ ÄÅÌÌÁ ÆÅÄÅȟ ÕÎ ÁÎÎÏ ÄÉ ÍÅÄÉÔÁÚÉÏÎÅ ÉÎÄÅÔÔÏ ÄÁÌ 
Papa Benedetto XVI dedicato ad intensificare la rifles-
sione sulla fede per aiutare tutti i credenti a rendere 
più consapevole e a rinvigorire la loro adesione al Van-
gelo, soprattutto in un momento di profondo cambia-
mento come quello dei nostri giorni. L'Anno della fede 
è stato indetto con la lettera apostolica Motu proprio 
«Porta fidei». Dice il Papa: «Desideriamo che questo 
Anno susciti in ogni credente l'aspirazione a confessa-
re la fede in pienezza e con rinnovata convinzione, con 
fiducia e speranza. Sarà un'occasione propizia anche 
per intensificare la celebrazione della fede nella liturgi-
Áȟ ÉÎ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅ ÎÅÌÌͻ%ÕÃÁÒÉÓÔÉÁȟ ÃÈÅ î ȬÉÌ ÃÕÌÍÉÎÅ ÖÅÒÓÏ 
cui tende l'azione della Chiesa e insieme la fonte da cui 
ÐÒÏÍÁÎÁ ÔÕÔÔÁ ÌÁ ÓÕÁ ÅÎÅÒÇÉÁȭȢ .ÅÌ ÃÏÎÔÅÍÐÏȟ ÁÕÓÐÉȤ
chiamo che la testimonianza di vita dei credenti cresca 
nella sua credibilità. Riscoprire i contenuti della fede 
professata, celebrata, vissuta e pregata, e riflettere 
sullo stesso atto con cui si crede, è un impegno che 
ogni credente deve fare proprio, soprattutto in questo 
Anno». Il Papa desidera evidenziare l'importanza della 
catechesi per riscoprire i contenuti della fede 
ÎÅÌÌȭÏÔÔÉÃÁ ÄÅÌÌÁ ȺÎÕÏÖÁ ÅÖÁÎÇÅÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅȻȟ ÃÉÏî 
dell'annuncio del Vangelo ai popoli cristiani, che hanno 
smarrito la fede o che vivono in una società secolariz-
zata, in cui è difficile testimoniare i valori del Vangelo.  
L'Anno della fede inizia  l'11 ottobre 2012, 50° anniver-
sario dell'apertura del Concilio Vaticano II e 20° anni-
versario della pubblicazione del Catechismo della Chie-
sa Cattolica per ricordare la forza rinnovatrice del  

Concilio e il valore del Catechismo come strumento 
prezioso per approfondire la conoscenza sistematica 
dei contenuti della fede cattolica. Si concluderà con 
la Solennità di Cristo Re, il 24 novembre 2013, per sot-
ÔÏÌÉÎÅÁÒÅ ÃÏÍÅ ÔÕÔÔÏ ÑÕÅÓÔȭÁÎÎÏ ÓÉÁ ÕÎ ÉÎÖÉÔÏ ÁÄ 
un'autentica e rinnovata conversione al Signore, tra-
guardo e meta di ogni cammino di fede. La diocesi di 
4ÏÒÉÎÏ ÅÎÔÒÅÒÛ ÕÆÆÉÃÉÁÌÍÅÎÔÅ ÎÅÌÌȭ!ÎÎÏ ÄÅÌÌÁ &ÅÄÅ ÄÏȤ
menica 18 novembre, Solennità della Chiesa locale,  in 
ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅ ÃÏÎ ÌȭÁÖÖÉÏ ÄÅÌ 3ÉÎÏÄÏ ÄÅÉ 'ÉÏÖÁÎÉȢ 0ÅÒ ÃÈÉ 
desiderasse vivere un personale cammino di appro-
fondimento sistematico dei contenuti della fede con-
ÓÉÇÌÉÏ ÌȭÏÔÔÉÍÏ ÃÁÔÅÃÈÉÓÍÏ ÐÅÒ É ÇÉÏÖÁÎÉ 
«Youcat» (edizioni Città Nuova). 

Don Davide Pavanello 

L 

E 
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Per i giovani, per la Chiesa, per la 
società: ecco il «Sinodo dei Giovani» 

      ÅÒ É ÇÉÏÖÁÎÉ î ÔÅÍÐÏ ÄÉ 3ÉÎÏÄÏȦ )Ì ΣΪ ÎÏÖÅÍÂÒÅȟ 

Solennità della Chiesa locale, per la nostra diocesi si 

aprirà ufficialmente il «Sinodo dei Giovani», un nuo-

ÖÏ ÃÁÍÍÉÎÏ ÐÁÓÔÏÒÁÌÅ ÌÁÎÃÉÁÔÏ ÄÁÌÌȭ!ÒÃÉÖÅÓÃÏÖÏ 

ÁÌÌȭÉÎÄÏÍÁÎÉ ÄÅÌÌÁ ÆÒÕÔÔÕÏÓÁ ÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÄÅÌÌÁ 'ÉÏÒÎÁȤ

ÔÁ -ÏÎÄÉÁÌÅ ÄÅÌÌÁ 'ÉÏÖÅÎÔĬ ÄÉ -ÁÄÒÉÄȟ ÎÅÌÌȭÁÇÏÓÔÏ 

2011. Si tratta, come sottolinea mons. Cesare Nosi-

glia, di un cammino comune delle 

realtà giovanili diocesane modella-

to su un piano pastorale biennale. 

Il via al percorso sinodale il prossi-

mo novembre, la conclusione nel 

novembre 2014. «Il Sinodo non è 

un evento - ÐÒÅÃÉÓÁ Ìȭ!ÒÃÉÖÅÓÃÏÖÏ ɀ 

è, come dice la parola derivata dal 

greco, una strada insieme, un per-

corso di unità che offra ai giovani 

opportunità ed iniziative di incon-

tro, confronto ed azione in grado 

di superare la frammentazione che 

esiste tra le varie realtà ecclesiali 

del mondo giovanile per poter 

camminare ed operare insieme per 

ÒÉÎÎÏÖÁÒÅ ÌÁ #ÈÉÅÓÁ Å ÉÌ ÔÅÓÓÕÔÏ ÓÏÃÉÁÌÅȻȢ ,ȭÏÂÉÅÔÔÉÖÏ 

principale si configura dunque nel trasmettere ai 

giovani «lo stile sinodale del dialogo e del confronto 

per trovare dei punti di convergenza su cui impe-

gnarsi sul modello delle Giornate Mondiali della Gio-

ÖÅÎÔĬȻȢ ,ȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÓÁÒÛ ÉÎÄÉÒÉÚÚÁÔÁ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÍÅÎÔÅ 

ai giovani che operano attivamente nelle parrocchie, 

nelle associazioni e nei movimenti per aprirsi al coin-

volgimento dei coetanei che vivono al di fuori o ai 

margini delle realtà ecclesiali. In particolare il percor-

so ruoterà attorno a tre obiettivi principali che ver-

ranno sviluppati nel corso dei due anni del Sinodo 

anche attraverso il supporto di appositi sussidi. Il 

primo anno i giovani si interrogheranno sulla propria 

ÆÅÄÅȟ ÓÕÌÌȭÅÓÓÅÒÅ ÃÒÉÓÔÉÁÎÉȢ #ÈÅ ÃÏÓÁ ÓÉÇÎÉÆÉÃÁ Å ÃÈÅ 

cosa comporta essere giovani credenti oggi? Un per-

ÃÏÒÓÏ ÃÈÅ ÐÏÒÔÉ É ÒÁÇÁÚÚÉ Á ÓÃÏÐÒÉÒÅ ÌȭÅÓÓÅÎÚÁ ÄÅÌÌÁ  

fede che deve stare alla base, guidare e dare motiva-
zione autentica a ciò che concretamente si intrapren-
ÄÅ ÎÅÌ ÓÅÒÖÉÚÉÏȢ 4ÕÔÔÏ ÃÉĔ ÉÎ ÐÉÅÎÁ ÓÉÎÔÏÎÉÁ ÃÏÎ Ìȭ!ÎÎÏ 
ÄÅÌÌÁ &ÅÄÅ ÉÎÄÅÔÔÏ ÄÁÌ 0ÁÐÁ ÐÅÒ ÌȭÁÎÎÏ ÐÁÓÔÏÒÁÌÅ ΤΡΣΤ-
ΤΡΣΥȢ )Ì ÓÅÃÏÎÄÏ ÁÎÎÏ ÓÉ ÒÉÆÌÅÔÔÅÒÛ ÓÕÌÌÁ ÆÅÄÅ ÅÃÃÌÅÓÉÁȤ
ÌÅȢ ȺȬ,ȭÉÏ ÃÒÅÄÏȭ ɀ afferma mons. Nosiglia - si deve 
ÃÏÎÆÒÏÎÔÁÒÅ Å ÍÉÓÕÒÁÒÅ ÃÏÎ ÕÎ ȬÎÏÉ ÃÒÅÄÉÁÍÏȭȻȢ 3É 
analizzerà dunque il rapporto tra giovani, Chiesa e 
comunità cristiana. In che modo i giovani possono 
aiutare la Chiesa torinese per renderla affascinante, 
vicina alla gente, una Chiesa che comunica la fede in 
'ÅÓĬ #ÒÉÓÔÏ ÍÅÄÉÁÎÔÅ ÌȭÁÍÏÒÅ Å ÌÁ ÃÁÒÉÔÛȩ )ÎÆÉÎÅ ÌÁ 

ÍÉÓÓÉÏÎÅ ÖÅÒÁ Å ÐÒÏÐÒÉÁȢ ,ȭÁÎÎÕÎÃÉÏ 
negli ambienti di vita, di lavoro, del 
tempo libero, nella strada dove si 
ritrovano «gli altri» giovani. «In parti-
colare ɀ evidenzia il Vescovo - si cer-
cherà di dare voce e accoglienza ai 
giovani immigrati attraverso il coin-
volgimento attivo nelle realtà giova-
ÎÉÌÉȻȢ ,ȭÉÃÏÎÁ ÄÅÌ 3ÉÎÏÄÏ ÓÁÒÛ ÌÁ ÖÉÔÅ Å 
É ÔÒÁÌÃÉȟ ÌȭÉÍÍÁÇÉÎÅ ÕÓÁÔÁ ÄÁ 'ÅÓĬ ÐÅÒ 
ricordarci di rimanere uniti a Lui, tral-
ci di una sola vite per portare a tutti i 
suoi frutti. «Un Sinodo ɀ conclude 
Ìȭ!ÒÃÉÖÅÓÃÏÖÏ - per far entrare nel 
Mondo, a partire dai giovani, la fede 
personale ed ecclesiale come ric-
chezza per la società».  

Stefano Di Lullo 

 
ORATORIO SETTIMANALE 
Da lunedì a venerdì, mercoledì chiuso, dalle 16 alle 19. 
 
GRUPPI GIOVANI, si ritrovano in oratorio  
(via Brione 40)  con i seguenti orari: 

Gruppo Biennio (ragazzi nati nel 1997, 1998):  
giovedì dalle 20.45 alle 22.30. 
Gruppo Triennio (ragazzi nati nel 1994, 95, 96):  
martedì dalle 20.45 alle 22.30. 
God (giovani Over Diciannove):  
mercoledì dalle 21 alle 22.30. 

P 
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«Gli Angeli custodi» della nostra Estate Ragazzi a 
3ÁÎÔȭ!ÎÎÁ - oltre 150 iscritti per 4 settimane 
ÁÌÌȭÉÎÓÅÇÎÁ ÄÅÌ ÄÉÖÅÒÔÉÍÅÎÔÏȟ ÄÅÌÌÁ ÃÒÅÓÃÉÔÁ Å ÄÅÌÌÁ ÃÏÎȤ
ÄÉÖÉÓÉÏÎÅȢ )Ì ÃÁÍÍÉÎÏ ÁÌÌȭÏÒÁÔÏÒÉÏ 3ÁÎÔȭ!ÎÎÁ ÃÏÎÔÉÎÕÁ 
ÄÕÒÁÎÔÅ ÔÕÔÔÏ ÌȭÁÎÎÏ ɀ tante le proposte e le attività. 
 

        ÕÁÎÄÏ ÓÉ î ÁÎÃÏÒÁ ÂÁÍÂÉÎÉ î ÆÁÃÉÌÅ ÃÒÅÁÒÅ ÃÏÎ 
ÌȭÉÍÍÁÇÉÎÁÚÉÏÎÅ ÕÎ ÌÕÏÇÏ ÆÁÎÔÁÓÔÉÃÏȟ ÃÏÌÏÒÁÔÏȟ ÄÏÖÅ 
si può giocare liberamente per tutto il giorno e fare 
ÁÍÉÃÉÚÉÁȢ -Á ÉÎ ÖÉÁ "ÒÉÏÎÅ ΦΡȟ ÎÅÌÌȭÏÒÁÔÏÒÉÏ 
3ÁÎÔȭ!ÎÎÁȟ ÑÕÅÌ ÓÏÇÎÏ ÆÅÓÔÏÓÏ ÓÉ ÔÒÁÓÆÏÒÍÁ ÉÎ ÒÅÁÌÔÛȡ 
ÕÎȭ%ÓÔÁÔÅ 2ÁÇÁÚÚÉ Á ÍÉÓÕÒÁ ÄÉ ÂÁÍÂÉÎÏȟ ÃÈÅ ÃÏÎÉÕÇÁ 
due aspetti importanti per una sana crescita, 
ÌȭÁÆÆÅÔÔÏ Å ÌȭÅÄÕÃÁÚÉÏÎÅȢ  
Dalle otto del mattino 
alle cinque del pomerig-
gio i giovanissimi del no-
stro quartiere sono stati 
travolti ed assorbiti dalle 
attività, dai giochi, dalla 
musica e dai laboratori, 
accompagnati da «angeli 
custodi» giovani, pieni di 
energia e con la voglia di 
ÄÅÄÉÃÁÒÅ ÌȭÅÓÔÁÔÅ ÃÏÍȤ
pletamente a loro. Sì, gli 
animatori del nostro ora-
ÔÏÒÉÏ ÓÏÎÏ ÒÁÇÁÚÚÉ ÕÎ ÐÏȭ 
speciali! La loro vita è 
pienissima come quella di tutti i loro coetanei: scuo-
la, sport, le uscite con gli amici, ma a differenza degli 
ÁÌÔÒÉ ÇÉÏÖÁÎÉ ÄÕÒÁÎÔÅ ÔÕÔÔÏ ÌȭÁÎÎÏ ÓÃÅÌÇÏÎÏ ÄÉ ÄÅÄÉÃÁȤ
re una parte importante del loro tempo alla vita spi-
rituale, alla ricerca di quel Gesù Cristo che la maggior 
parte di loro ha conosciuto proprio tra i banchi della 
nostra chiesa. E così come hanno imparato sulla loro 
ÐÅÌÌÅȟ Å ÉÍÐÁÒÁÎÏ ÔÕÔÔȭÏÒÁȟ ÃÅÒÃÁÎÏ ÄÉ ÅÓÓÅÒÅ ÔÅÓÔÉȤ
monianza viva.  La mattina inizia con i balletti che 
tutto il vicinato ormai conosce a menadito: una sve-
glia gioiosa che ricorda come la nostra parrocchia 
crei delle opportunità di incontro e di servizio per 
tutti e offra un aiuto concreto alle famiglie che sem-
pre più spesso, causa orari lavorativi, devono trovare 
un luogo in cui i figli possano essere affidati, certi di 
poter contare su un corpo animatori preparato ed 
attento. E allora, oltrepassato il nostro passo carra-
ÉÏȟ ÔÒÏÖÁÎÏ ÑÕÅÌÌÏ ÄÉ ÃÕÉ ÈÁÎÎÏ ÂÉÓÏÇÎÏȡ ÕÎȭ%ÓÔÁÔÅ 
Ragazzi ben avviata, dove ogni momento della gior-
nata è stato pensato e preparato durante  gran  

 

ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌȭÁÎÎÏȟ ÁÎÉÍÁÔÏÒÉ ÍÏÔÉÖÁÔÉ Å ÄÏÖÅ ÎÅÓÓÕÎÁ 
attività o nessun gioco è stato lasciato al caso, ma è 
nato perché anche i più piccoli potessero imparare, 
divertendosi, quei valori dai nomi difficili, che sono 
riusciti a mettere in pratica con la loro semplicità. 
Come ogni anno sono stati invitati a vivere 
ÌȭÉÎÅÓÔÉÍÁÂÉÌÅ ÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÄÉ -ÅÌÅÚÅÔȢ 5ÎÁ ÓÅÔÔÉÍÁÎÁ 
fuori dal mondo, immersi nella natura, con i loro ami-
ci. È proprio tra quelle montagne che, attraverso la 
consuetudine alla preghiera, alla convivialità e alla 
fatica della camminata, generazioni di ragazzi hanno 
sentito quanto mai vicina e concreta la possibilità di 
incontrare Gesù. 
#ȭî ÕÎÁ ÃÏÎÓÕÅÔÕÄÉÎÅ ÄÅÌ ÃÁÍÐÏȟ ÃÈÅ ÆÏÒÓÅ ÍÏÌÔÉ ÃÏȤ
ÎÏÓÃÏÎÏȟ ÐÅÒÃÈï ÈÁÎÎÏ ÁÖÕÔÏ ÌȭÏÃÃÁÓÉÏÎÅ ÄÉ ÓÐÅÒÉȤ
mentarla, che cambia radicalmente il volto di un 
gruppo: il falò. Stringersi in cerchio intorno ad un ele-
mento così simbolico, forte e vivo e aprire il cuore 
agli altri dicendo quali emozioni e ricordi ci si porta a 
casa, ci apre completamente agli altri e il nostro ami-

co, che è stato compa-
gno di camerata per una 
settimana, non rimane il 
semplice «vicino», ma 
diventa un amico. 
1ÕÅÓÔȭÁÎÎÏȟ ÒÁÄÕÎÁÔÉ 
intorno alle fiamme dei 
campi, è stato ricordato 
il padre della nostra par-
rocchia che ci ha lasciati 
ad aprile, ma che siamo 
sicuri abbia vegliato du-
rante le nostre settima-
ne estive e ci accompa-
ÇÎÉ ÔÕÔÔȭÏÒÁȡ ÄÏÎ 'ÉÁÎ 
Carlo. 

,ȭ%ÓÔÁÔÅ 2ÁÇÁÚÚÉ Å ÉÌ ÃÁÍÐÏ ÓÏÎÏ ÄÕÅ ÍÉÃÃÅ ÃÈÅ ÁÃȤ
cendono la voglia di stare insieme, ma non si riduce 
tutto a quattro settimane, non hanno importanza i 
numeri che si sono raggiunti in quei giorni, bisogna 
farsi travolgere da queste esperienze per continuare 
a crescere, divertendosi insieme, durante tutto 
ÌȭÁÎÎÏȢ 3ÏÔÔÏ ÌÁ ÇÕÉÄÁ ÄÅÌ ÎÏÓÔÒÏ ÐÁÒÒÏÃÏ ÄÏÎ $ÁÖÉÄÅ 
e di don Silvio aspettatevi un oratorio sempre vicino 
alle esigenze dei vostri e, permettetecelo, «nostri», 
ragazzi. Il nostro oratorio aspetta tutti, dai più picco-
ÌÉȟ ÁÉ ÒÁÇÁÚÚÉ ÄÅÌÌÅ ÓÕÐÅÒÉÏÒÉ Å ÁÇÌÉ ÏÖÅÒ ΣΫȢ ,ȭÏÒÁÔÏÒÉÏ 
3ÁÎÔȭ!ÎÎÁȟ ÃÏÎ É ÃÁÍÐÅÔÔÉ ÄÁ ÃÁÌÃÅÔÔÏȟ î ÁÐÅÒÔÏ ÄÁ 
lunedì a venerdì, mercoledì chiuso, dalle 16 alle 19. Gli 
animatori riprenderanno il loro percorso di crescita 
nei gruppi del Biennio, Triennio e God (Gruppo Over 
Diciannove) e di servizio negli incontri di catechismo, 
nel doposcuola, nel sabatOratorio, nella Scuola cal-
cio, nelle varie feste e momenti comunitari che saran-
no proposti. Vi aspettiamo! 

Eleonora Rossotto 

Q 
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CAMPO ANIMATORI:  PER VIVERE  
E NON SOLO SOPRAVVIVERE ... 

 

      ȭÁÆÁ ÃÉÔÔÁÄÉÎÁȟ É ÒÉÔÍÉ ÆÒÅÎÅÔÉÃÉ ÄÉ %ÓÔÁÔÅ 2ÁÇÁÚÚÉȟ ÌÅ 
partitone sui campetti. Questo ed altro si sono lasciati 
alle spalle i quaranta animatori della parrocchia per 
una nuova avventura ricca e piena di sorprese alla cara 
Casa alpina di Melezet. 
Il lunedì mattina, 16 luglio, sul treno si nota il solito 
schema: i «grandi», ormai veterani di lungo corso, che 
sanno cosa aspettarsi e giocano a carte ascoltando la 
musica, i «più piccoli» elettrizzati dalle aspettative di 
ÕÎÁ ÎÕÏÖÁ ÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÉÎÓÉÅÍÅȢ -Á ÌȭÅÑÕÉÌÉÂÒÉÏ ÃÁÍÂÉÁ 
in fretta, perché tutti sono subito catapultati nella di-
mensione del «surviving»: si scopre che in questa setti-
mana ci si dovrà guadagnare tutto, si dovrà combatte-
re anche per le cose più semplici, superando le squa-
ÄÒÅ ÁÖÖÅÒÓÁÒÉÅ Å ÖÉÎÃÅÎÄÏ ÕÎÁ ÄÏÐÏ ÌȭÁÌÔÒÁ ÉÎÎÕÍÅÒÅȤ
voli sfide contro se stessi, come può esserlo il cucinarsi 
ÉÌ ÐÒÁÎÚÏ ÁÌÌȭÁÒÉÁ ÁÐÅÒÔÁ ÓÕ ÕÎ ÆÕÏÃÏ ÄÉ ÌÅÇÎÁȢ ) ÒÁÇÁÚÚÉ 
del Biennio e del Triennio hanno colto nella settimana 
ÄÉ -ÅÌÅÚÅÔ ÌȭÏÃÃÁÓÉÏÎÅ ÐÅÒ ÆÁÒÅ ÉÌ ÂÉÌÁÎÃÉÏ ÄÅÌÌȭÁÎÎÏ ÁÐȤ
pena trascorso e sondare le dinamiche del gruppo per 
rafforzarlo donandogli una marcia in più in vista del 
nuovo percorso che attende tutta la Comunità. Così, 
incoraggiati dai loro animatori, ma soprattutto spinti 
da un forte desiderio personale, ci si è confrontati sui 
rapporti, le emozioni e le 
trappole che contraddi-
stinguono un cammino di 
amicizia e di fede, seguiti 
nei lavori dalla presenza 
attenta e sempre molto 
vicina di don Silvio, guida 
spirituale del campo. 
E lo stesso don Silvio che, 
con tanto di cappellino e 
guida turistica alla mano, 
ci ha guidato alla scoper-
ta della Savoia. Ci siamo 
così ritrovati in precario 
equilibrio nella «Casa 
Storta» di Modane, abbia-
mo sudato sui sentieri del 
Parc de la Vanoise e 
ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ &ÏÒÔÅ ÃÈÅ 
solo pochi eletti hanno 
attraversato, per conclu-
dere la giornata con una 
S. Messa quasi 
«pionieristica» nei pressi della cascata di St. Benoit. 
Il venerdì è salito al campo a farci visita e a conoscere 

la Casa Alpina il nostro nuovo parroco don Davide Pa-

vanello, che insieme a don Geremia ha condiviso con i 

suoi futuri giovani una bella giornata di campo. 

Don Davide si è presentato in un atteggiamento di 
sincera amicizia che ha subito conquistato tutti. Mol-
ÔÏ ÁÔÔÅÎÔÏ ÁÌÌÁ ÒÅÁÌÔÛ ÇÉÏÖÁÎÉÌÅ Å ÁÌÌȭ/ÒÁÔÏÒÉÏȟ ÄÏÎ $ÁȤ
ÖÉÄÅ ÎÅÌÌȭÁÒÃÏ ÄÅÌÌÁ ÇÉÏÒÎÁÔÁ ÓÉ î ÌÁÓÃÉÁÔÏ ÃÏÎÏÓÃÅÒÅ Å 
ha instillato in ognuno dei presenti una massiccia do-
ÓÅ ÄÉ ÅÎÔÕÓÉÁÓÍÏ Å ÇÒÁÎÄÉ ÁÓÐÅÔÔÁÔÉÖÅ ÐÅÒ ÌȭÁÎÎÏ ÃÈÅ 
ÖÅÒÒÛȢ )Ì ÃÁÍÐÏ î ÓÔÁÔÏ ÌȭÏÃÃÁÓÉÏÎÅ ÐÅÒ ÉÎÃÏÎÔÒÁÒÅ ÄÉ 
ÎÕÏÖÏȟ ÁÎÃÈÅ ÓÅ ÓÏÌÏ ÐÅÒ ÐÏÃÈÉ ÇÉÏÒÎÉȟ ÌȭÁÍÉÃÏ 3ÅÒȤ
vais, che ha contagiato tutti con la sua personalità 
coinvolgente ma anche molto profonda e riflessiva, 
ed è subito diventato il leader del gruppo ed 
ÕÎȭÏÔÔÉÍÏ ÃÏÍÐÁÇÎÏ ÃÏÎ ÃÕÉ ÃÏÎÄÉÖÉÄÅÒÅ É ÇÉÏÒÎÉ ÄÅÌ 
campo. Il giorno prima del ritorno, ci siamo messi tut-
ti in cammino alla volta della Valle Stretta, per condi-
videre con centinaia di persone la S. Messa alla 
«Croce dei Ragazzi in cielo» in Valle Stretta. Insieme 
ai numerosi giovani, alle tante famiglie della parroc-
chia SS. Trinità di Nichelino e accompagnati dalle pro-
fonde parole cariche di fede di don Paolo Gariglio, 
abbiamo pregato per i «Ragazzi in Cielo» scomparsi in 
giovane età per incidenti o malattie. Presso la Croce 
che guarda tutta la valle e con lo sguardo verso il cie-
lo abbiamo ricordato in particolar modo don Gian 
Carlo, che ha aiutato a diventare grandi moltissimi 
ÇÉÏÖÁÎÉ ÄÉ 3ÁÎÔȭ!ÎÎÁȟ ÐÒÏÐÒÉÏ ÎÅÌÌÁ ÇÉÏÉÁ ÄÅÌÌÁ #ÁÓÁ 
alpina che tanto amava. Il nome di don Gian Carlo 
verrà aggiungo alla stele di bronzo sulla Croce, insie-
me al suo anche quello del caro diacono Sergio che il 

Signore ha chiamato a 
sé appena tre settima-
ne dopo il Campo, pro-
prio ai piedi di quella 
Croce il diacono Sergio 
è cresciuto nella fede 
partecipando ai campi 
in Valle Stretta. Tra 
giochi e scherzi, fati-
ÃÈÅ Å ÕÎ ÐÏȭ ÄÉ ÍÅÒÉÔÁȤ
to riposo, si è infine 
concluso il campo.  
) ÓÁÌÕÔÉ ÄÅÌÌȭÕÌÔÉÍÏ ÍÏȤ
mento non sono stati 
ÁÌÌȭÉÎÓÅÇÎÁ ÄÅÌÌÁ ÎÏȤ
stalgia e della tristez-
za, ma piuttosto ispira-
ti da una motivata feli-
cità, unita ad una pun-
ta di soddisfazione, 
che nasce dalla consa-
pevolezza di essere un 
gruppo giovani nume-

roso, unito e che vuole continuare a crescere insie-
me. 

Fabio Alemanno 

L 


